
L
a parola d’ordine scelta
per la manifestazione re-
cita «Pubblico è futuro».
E sullo striscione d’aper-
tura del corteo si legge

«Un paese senza memoria è un pae-
se senza futuro». Parole d’ampio re-
spiro politico. Inadatte ad una riven-
dicazione sindacale in senso stretto.
Enrico Panini, responsabileorganizza-
zione della Cgil, perché la manifesta-
zione di domani non sarà una sempli-
ce protesta di categoria?
«In piazza scenderanno i lavoratori
del pubblico impiego e della cono-
scenza, i più colpiti dalle manovre
di questo governo, che nei loro con-
fronti ha condotto una vera e pro-
pria vendetta ideologica per quello
che rappresentano: il pubblico co-
me garante bene di tutti, sfera di di-
ritti collettivi, ambito dal quale so-
no passati negli anni i più importan-
ti avanzamenti sociali di questo pae-
se. Basti pensare alle riforme del si-
stema sanitario e al loro impatto sul-
la salute di tutti i cittadini o sui dirit-
ti delle donne, basti pensare alla
scuola pubblica e alle conquiste
dell’istruzione di massa per la cresci-
ta sociale e culturale dell’Italia».
Sembrano passati secoli.
«Per questo quella di domani sarà
una grande manifestazione di popo-
lo: perché il pubblico, in ultima ana-
lisi, è garante della democrazia. In
arrivo nella capitale ci sono seicen-
to pullman e due treni speciali, sa-
ranno presenti lavoratori di altre ca-
tegorie, ma anche studenti, fami-
glie con figli in età scolare, movi-
menti in difesa dei diritti del malato
e molte altre associazioni. Il dise-
gno di questo governo è privatizza-
re tutto il possibile fino a lasciare so-
lo uno Stato minimo, caritatevole,

che si occupi dello stretto bisogno
per le fasce più deboli, lasciando
che per tutto il resto il censo funzio-
ni come elemento regolatore dei di-
ritti di uomini e donne. Un vero e
proprio stravolgimento della no-
stra Costituzione».
Prima lo sciopero generale del 6 set-
tembre, poi la protesta dei pensionati
e la manifestazione per il lavoro a di-
cembre. Qual è il senso di questa lun-
ga stagione di protesta? E quale la di-
versità rispetto ai tanti indignados?
«L’iniziativa della Cgil vuole essere
un presidio di democrazia, fare da
collante tra le diverse parti della so-

cietà, fonte di alleanze nel paese.
Per affrontare davvero i problemi
dell’Italia bisogna riscoprirne la di-
mensione collettiva, ritrovare le
ragioni per stare insieme, ed usci-
re dalle rivendicazioni mie o tue
che animano tante proteste di que-
sta fase storica».
Si tratta di riparare danni di lungo
periodo.
«Il liberismo e il berlusconismo
hanno cercato in ogni modo di ri-
durre lo spazio delle forme di in-
termediazione e rappresentanza
sociale per arrivare all’estrema
semplificazione che contrappone
un leader a un popolo anonimo. E
che nulla c’entra con la democra-
zia ampia ed articolata disegnata
dalla nostra Costituzione».
È questo l’obiettivo dell’iniziativa
Cgil? Riparare i danni?
«L’obiettivo primario è rispondere
alle tante domande insolute di un
Paese che per buona parte si è im-
poverito drammaticamente men-
tre l’altra si arricchiva, anche gra-
zie all’evasione fiscale. Per questo
la Cgil ha presentato una serie di
rivendicazioni e proposte pro-
grammatiche per modificare i rap-
porti di forza nel Paese ed intra-
prendere un percorso di crescita
su binari completamente diversi
da quelli che ci hanno portato a
questa crisi».

Nel merito?
«Per trovare risorse economiche
nel breve periodo proponiamo un
intervento sui grandi patrimoni e
una stretta contro l’evasione, ma
nel medio e lungo periodo servo-
no misure per crescere: un piano
straordinario per l’occupazione
giovanile, investimenti nel pubbli-
co, nel sapere e nella ricerca oggi
ridotta la lumicino. Per ora saran-
no i precari della conoscenza e dei
comparti pubblici a pagare questa
crisi con l’espulsione dal lavoro.
Quegli stessi giovani su cui invece
dovremmo puntare per l’ammo-
dernamento del sistema».
Non vi sentite soli in questa lotta?
Quali spazi ci sono per costruire ini-
ziative comuni con Cisle Uil e, maga-
ri, un nuovo patto sociale?
«L’intesa del 28 giugno sul model-
lo contrattuale e la scelta di Con-
findustria di non applicare l’artico-
lo 8 della manovra rappresentano
passi importanti. Ma al momento,
in questa fase politica, non vedo le
condizioni per una condivisione
di carattere programmatico».❖

Oltre gli indignados «Per risolvere i problemi
dell’Italia serve riscoprirne la dimensione
collettiva. Il pubblico è garante di democrazia»

«Mobilitazione
per stringere
alleanze per il Paese»

Intervista a Enrico Panini

LUIGINA VENTURELLI

ri sono già rimasti a casa e a loro se
dovranno aggiungere altri 40 mila.
«L’emorragia di risorse non riguarda
solo i lavoratori. La scuola ha perso 8
miliardi. Il diritto all’istruzione non è
più garantito», contesta Pantaleo,
chiedendo che si torni a investire su
scuola, università e ricerca, secondo
formule diametralmente opposte a
quelle indicate dal governo e dalla
Bce per uscire dalla crisi.

«Anche il blocco del Tfr: è stato de-
ciso solo per i dipendenti pubblici»,
sottolinea Rossana Dettori, «è eviden-
te che c’è un problema di disparità.
Gli unici cui il governo ha messo le
mani in tasca sono i lavoratori pubbli-
ci. Il vero obiettivo è la riduzione de-
gli spazi pubblici, che va a intaccare il
diritto alla formazione, alla salute, al
lavoro».

E se per domani la Cgil si prepara a
una protesta ad alta partecipazione,
con pullman in arrivo da tutta Italia -
da Imola fanno sapere che sbarche-
ranno a Roma con alla mano una rac-
colta di firme per chiedere la patrimo-
niale, e intanto anche Sel aderisce al-
la manifestazione - la Cisl convoca
per il 12 ottobre gli stati generali del
pubblico impiego, lanciando la mobi-
litazione degli statali.❖
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Dalla guida della Flc
alla macchina organizzativa

MILANO

Nella capitale sono
attesi 600 pullman e
due treni speciali

Trenitalia
e possibili
esuberi

Saranno possibili 500 esuberi nei prossimi mesi all'interno di Trenitalia in seguito
all'ingresso nel mercato internazionale di Tvt, la nuova società di Trenitalia. Lo afferma la
Filt-Cgil.«LaTvt, ilministerodeiTrasportiedFsnonsistannopreoccupandodeglieffettisul
lavoro nonostante le denunce del sindacato e gli scioperi: Il prossimo il 20 ottobre».
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